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Giovanni Lentini Cipolla è un giovine, e 


della giovinezza — beato lui! — ha tutti i pregi 
ei difetti. Notevoli quelli e assai lievi questi 
nel Canzoniere ch'egli ora licenzia alle stampe, 
non come frutto maturo e perfetto, ma come 
promessa ed augurio di cose maggiori. Quando 
la verde età declina, è dolce fermar lo sguardo 
sulle rivelazioni di quei vivaci ingegni, la cui 
opera è indizio di energie gagliarde e di sin- 
golari virtù artistiche. Per questo la figura del 
giovine poeta siciliano ‘ m’ interessa, e, con 
quasi paterna tenerezza, vo seguendo lo svol- 
gersi d’ un temperamento di artista, che mi 


par destinato a lieto avvenire. 
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l'atteggiamento metrico del Recanatese, 
ben si scorge ancora che nel giovine poete 
non questo procede, come in molti dei st 


coetanei, da una riflessa tendenza all’ im 


l’anima mesta. Altri osserverà che i giovan 


debbono amar la vita, Ja natura, e siffatti 


e dommi di filosofia al poeta, mi compiaccio 
solo di ravvisare doti non ordinarie d’ artista 
nell'autore di Hiemalia e volentieri gli fo da 


padrino, nella sicurezza che a queste voci sin- 





cere di un'anima eletta, altre ne seguiranno 
più forti, più nitide e squillanti. 

A Giovanni Lentini sorrida, dunque, la for- 
tuna; e possano i suoi cari versi— ne’ quali 
vibra ed echeggia la gamma de’ suoni chiusi 
nel suo cuore generoso — ottenere quel suc- 
cesso di cui mi paiono degni per la purezza 


degl’ intendimenti e la nobiltà della forma! 
Palermo, aprile 1909. 


Gius. Pipitone FEDERICO. 











IN MORTE DI GIOSUE CARDUCCI. 











Dal piano al monte, da la terra al cielo, 
da l’altisono mare ai corruscanti 
ghiacciai virginei al sole, 
libero un inno stendasi di gloria! 
Selvaggia intuoni una canzone il mare, 
ululi la tempesta, 
vaporino dei monti l’alte cime 


e il suon de la foresta 


al mugghio del pio bove si confonda! 


Nubi di fuoco solchino l’azzurra 
volta del ciel, inusitato un velo 
spieghi su l’ Alpi la veniente aurora 
e nel sol che risplende, 

nel sol che brilla di fiammante luce 


sia l’urna del Poeta! 











TAVOLOZZA. 
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Mietitori 


Stanchi, curvati, con la falce in mano, 
sotto la sferza del rovente sole, 


fracidi di sudor, mietono il grano. 


Manda fuoco la terra; è mezzogiorno: 
non tira vento; languono le foglie: 


tutto è silenzio ed oppressura intorno. 
E seguono il lavoro disumano 
i mietitori: uno di loro intanto 


barcolla prima, cade poi sul piano: 


sui campi vola de la morte il canto. 


Per po 
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Marina 


I piedi scalzi ne la sabbia immerge 
il picciol marinaro, e s'avvicina 
a la barchetta, su cui snella s’erge 


la bianchissima vela. La marina, 


corsa da un lieve fremito di vento, 
tremula e ondeggia sotto il ciel d’opale; 
s’ode ne l’aere flebile il lamento 


del gabbiano e il battito de l'ale, 


Null'altro s'ode; spira intorno pace, 
pace, mormoran l'acque dolcemente, 
mentre la luna, sempiterna face, 


specchia nel mare il suo viso fulgente, 


pa 











AI mare 
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O sublime, infinito, azzurro mare, 
spazza una volta gli arenosi fondi 


di coralli fiammanti e perle rare. 


Dacci una volta tutto quanto ascondi, 
come ci appresta l’ albero i suoi frutti, 


come la messe i campi più fecondi. 


Io t'amo, t'amo poi che sei di tutti, 
amo il susurro tuo, amo il sereno 


e l’onde cristalline ed i tuoi flutti. 


Tu mi conforti e m’ alimenti in seno 
le illusioni audaci e le speranze, 


o indomito corsiero senza freno! 


Solchino il tuo mistero le paranze, 
su l’onde tue sorvoli il gabbiano, 


cantino le sirene o intreccin danze, 
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sempre sublime sei, sempre sovrano. 
Tu ne la calma sei, ne le procelle 


il sogno dei poeti, tu che arcano 


il mistero rifietti de le stelle. 
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Estremi 


In mezzo a la campagna interminata, 
fiorirono due piante di verbena, 


l'una da l' altra poco discostata. 


Nessuna man pietosa le coltiva: 
nacquero assieme, assieme abbandonate 


ne la campagna, presso una sorgiva. 


S' insinua l’acqua tra l’ erbette e i fiori 
sì che bagna una pianta solamente 


e la disseta con i freschi umori. 
L'altra non ha una goccia di rugiada 
e mentre esausta piega per la sete 


la compagna è travolta: niun vi bada: 


muoiono entrambe ne l'immensa quiete. 
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Rinascita 


\\ O sole, sole, caldo, onnipossente, 
\ 
fulgido sole ch’ animi e ravvivi 
>» 


volgi su me la tua pupilla ardente, 


Come i poggi sorridono ed i clivi 
al caldo bacio e S’aprono le rose, 


così i pensieri diverran giulivi, 


Così riviveran le morte cose, 
così avran vita le speranze morte 


e le divine imagini più ascose. 


Or non pavento I’ ira de la sorte, 
ma qual fiore drizzato in sù lo stelo 


sono sì fresco e, quale quercia, forte, 


La tua luce smagliante squarcia il velo, 
che da tanto m’oscura la pupilla, 


sì che il mare contemplo, adoro il cielo. 
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Così, risorto per la tua scintilla, 
giovine e puro ridiventa il core, 


così al tuo lume ch’ arde e che sfavilla 


invoca pazzamente: Amore, amore! 





Contrasti 


(in negozio). 


Mi favorisca una tela di lino 
— m'ha detto questa mane una signora — 


per fasce da bambino. 


La mostro, e una fanciulla spiritosa : 
“ Ottima qualità! l'acquisto anch’ io 


per corredo da sposa ,. 


E mentre penso l’uso come varia, 
la compra — il credereste? — un falegname 


per cassa mortuaria. 


* 








Incanto 





a 
: 
D'in su la torre d’un castello antieo, L, 
. 
tutto a l’intorno, la campagna prona ha 
domina il guardo e il glauco mare aprico. l 
È 
E la cinta ch'io miro una corona 
ì. 
fantastica di monti, indefinita, 
e di verdi convalli, ove risuona o 
; 
: 
5 
: Ù Li 
l'inno de la natura, ove la vita i 
rigogliosa fiorisce e la bellezza, 
ne l'armonia dolcissima, infinita. | 


| Tutto intorno è sorriso e giovinezza ; 
e il mare, il mare, 1’ ampio nastro azzurro, 


porge lieve a la terra una carezza, 


una nota a l’armonico susurro! 
9% 
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L’ automobile 





\ Divora l'automobile la via 
che innanzi le si allunga interminata, 


e ne la corsa par che un mostro sia. 
Un nugolo di polvere s'innalza, 

sì che nulla dinanzi si discerne ; 

a un dato punto la macchina balza. 
Balza... ma pure segue la sua andata, 

e d’ una grama bimba non s'è accorta 


che giace, da lc ruote stritolata: 


cade la polve su la bimba morta. 


We 
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Fascino 


Rischiarata dal raggio lunare, 
scorre lieve una vela d’argento: 
— non un soffio, un sospiro un lamento — 


su l’azzurra distesa del mare. 


E la vela s’ avanza e scompare 
come piuma su l’ali del vento, 
come il sogno mio fulgido spento, 


su l'azzurro mistero del mare. 

Ed io guardo, ed io sogno ed anelo 
e contemplo ne l’estasi muto 
i fantasmi vaganti pel cielo. 

E ripenso a l’amore perduto, 


poi che il bianco, morente asfodelo 


mi ricorda l’ estremo saluto. 
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A Selinunte 


î, ta 
‘ ri \ Qual ti vinse possanza, o colossale 
; città crollata ? 
Dn i Qual’ acquila spiegò nere sue ale 
o su te, spietata? 
È 
i Solo a Cartago tributar si vuole 
l disprezzo o merto 
* d’ aver distrutta la tua forte prole. 
si “ Menzogna è certo 
ni | 
î — gridano altere le colonne infrante — 
Me nessun ci vinse; 
4 solo il nostro valor, sempre costante, 
; il fato estinse. 
Hi Qui al suono eterno de l’ azzurro mare, 
È N alte le teste, 
ic siam noi rimaste i secoli a sfidare 


; ele ttempeste!l 4. 








Oh, se dal sonno desti de la morte, 
guerrieri arditi 
d’ una città distrutta da la sorte, 


gl’ intorpiditi 


nani miraste de l'età presente, 
presi di sdegno, 
del nulla tornereste immantinente 


nel cheto regno. 


Dormite, ignoti eroi, dormite in pace 
presso a quel mare, 
di vostra gloria testimon verace, 


o fibre rare! 


Dormi, città, superba ‘ed eloquente, 
sebben caduta, | 
il mondo intier s'inchina riverente 


e te saluta! 
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Visione di tramonto 










Calano l’ombre de la sera: il sole 
volge a la terra l’ultimo saluto, 


in un cielo d'anemoni e viole. 


Sembra un gigante formidabil, muto, 
che il capo inclini a l'ombra de la morte, 


dopo un sogno di gloria vissuto, 


e pieghi, alfine, a l'ira de la sorte, 


dopo versata l’ultima sua stilla, 










calando ne la tomba come il forte. 


Sparito è il sole; un astro in cielo brilla: 
forse lo spirto fiero del gigante 


è ne l’astro che tremula e scintilla. 


A lui prona la notte palpitante 
invoca un raggio di sua luce ancora; 


tremula l’astro ancor per un istante, 


scompare alfine e ride in ciel l' aurora. 


FAVILLE. 














La mia Dea 


È nei fiori del prato, ne l’ azzurro 
tra cielo e mar, ne l’ ombra del mistero, 


nel palpito del mondo, nel susurro 


de le fronde e de l’ acque, nel sincero 
canto de la natura e de le cose, | 


ne l’anima scolpita e nel pensiero. 


E nel verde dei campi e ne le rose, 
è ne l'alba serena del mattino, 


ne le azzurrine cime e gloriose. 


 innanti, sempre innanti al mio cammino, i 
in ogni soffio d’ arte e di poesia, 


in ogni caldo anelito divino: 


n a 


E il mio spirto, il mio sogno, è l’ alma mia! 











Reseda 


Tenera pianta, pochi mesi ancora 
e a l’aure de l’ april tu fiorirai: 
ma non vedrà, ma non vedrà l’ aurora 


il sogno mio? non fiorirà giammai ? 
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Ch’ io ti baci! 





















Pi 
Lascia ch'io t'ami, lascia ch'io t’ adori, 
Ba mezzo a l'erbe e i fiori, 

o il nitido cielo di zaffiro, 

l flebile susurro 

l'onda che, qual bacio, qual sospiro 
bimba innamorata, 


disperde ne l’aria profumata! 


Lascia ch'io t' ami, lasciami sognare 
in riva al glauco mare; 

ia ch'io baci l'occhio tuo profondo, 

io ti serri al mio seno, 

ntre a la vista mia si schiude un mondo, 
e dolce al mio core 


o e terra e mar susurra: Amore! 


a ch'io poggi sul tuo niveo seno, 
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ch'io ti versi ne l'anima 
de l’amore più santo la fiumana, 
i palpiti veraci, 


e su le labbra i mici più caldi baci! 





Deh, baciami!... Si baciano gli augelli, — 
si baciano i ruscelli 

tra la verzura ed i frementi pini; 
si baciano le foglie 

al zefiro leggiero e i fiorellini ; 


si scambian la laguna 


in mezzo a l'erba e i fiori, 

tra l'azzurro del mare ed il sorriso 
d’eterna primavera; 

porgi fidente il candido tuo viso, 
gli occhi neri, vivaci, 


e lascia, bimba, lascia ch’ io ti baci! 


E 
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È un sogno l'amor mio! 
— Purissimo, celeste, immacolato 
è l’amore che m'agita 


e abbatte e uccide come un forsennato. 


Amore irresistibile, 

| che non ispera nè pretende nulla, 
è l’amore che vibra 

per te mia dolce, angelica fanciulla. 


Oh, se del sangue in cambio, 
viver teco ‘potessi almeno un’ ora, 
mi sembreria incantevole 


incamminarmi a la final dimora! 


Saria felice l’ anima 

verso l'ignoto dispiegando l’ali, 
al raggio dei tuoi lumi 
profondi, fulgidissimi, fatali! 


E 
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Stella d’ amore 





Jo te miro nel ciel, benigna stella, 


stella fulgente de la notte mia, 
io te miro nel ciel, qual navicella > 


riguarda il faro da l’incerta via. 


Tu a l’anima che geme e s' arrovella 
mandi un raggio d'amor, di poesia, 
come al nocchiero, in mezzo a la procella, 


giunge la luce che il conforta e avvia. 


E quando il sole spunta a l'orizzonte; 
squarciando de la notte il tenebrore, 


la pianura non guardo, il mare, il monte. 


Guardo te sola, stella mia d’ amore, 
guardo te sola, mentre la mia fronte 


si rasserena, mentr’ esulta il core! 


Lo 
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Invito 


Vieni, fanciulla eterea! 
De gli astri a lo splendore 
noi sentiremo fervere 


più caldo il nostro amore. 


Vieni, mio sogno fulgido! 
De l’onde al mormorio 
si fonderanno l’ anime: 


Vieni, sospiro mio ! 
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Ex imo corde 


Luce eterna sei tu del mio pensiero 
donna sublime, immacolato fiore, 
rugiada sei ‘de l’ arido mio core, 


stella che squarci l’ orizzonte nero; 


guida che mi conduci nel sentiero 
de la gloria, de l’arte, de l’ amore, 
balsamo che lenisci il mio dolore, 


unica mia speranza, unico vero ! 


Per me tutto tu sei; in te m'affido, 
come burchiello ne l’ immenso mare 


s’ affida a l’onda che lo porti al lido. 


Ove germoglian le speranze care, 
ove la gioia ed il dolore ha nido, 


vorrei l’anima stanca riposare! 










to 


Quando ne gli occhi miei i tuoi profondi 
fulgidi occhi affisi 
e ne lo sguardo i palpiti trasfondi, 


le carezze, i sorrisi ; 


si slancia l’anima al più ardito volo, 
a la più eccelsa meta; 
e in quel momento, in quel momento solo, 


credilo, Lina mia, sono poeta! 
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Epistola minima 


Qual sia l'arcano che racchiudi in core 
scoprir non so, lo cerco indarno in viso: 
ora mi mostri su le labbra il riso, 


ora il volto soffuso di languore. 


Non so, così, se palpiti d’ amore, 
o pure se da te io son deriso: 
ora mi schiudi tanto paradiso, 


ora mi fai provar tanto dolore. 


‘Un detto solo, un detto sol sincero, 
triste o lieto che sia del par l’ accetto, 


pur ch'io comprenda questo tuo mistero 
Dimmelo, bimba mia, dimmi se in petto 


un foco t’ arde onnipossente, vero, 


se per amor mi ridi o per diletto. 
YE 
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Per nozze 


Felici voi che giovani 
al palpito d’ amore il cuore aprite, 
felici voi che l’anime 


candide e i fili de la sorte unite ! 


Per voi frementi esultino 
de gli alberi le cime più superbe, 
fuggan dal ciel le nuvole 


ed i fiori sorridano tra l’ erbe! 


Sciolga per voi l’ allodola 
inni sublimi, e canti l’ usignolo, 
mentre sul vostro talamo 


fermino i cigni e le colombe il volo! 


Così, sempre, ne l’ estasi, 
tra il sorriso del ciel, de la natura, 
in una fuse l'anime 


scorra la vita quale un’ onda pura! 
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Mai! 


Mai più, mai più t'incontrerò per via 
dolcissima fanciulla; 
mai più, mai più ne l’aere 
l'anima udrà la voce tua divina; 
mai più la mattutina 
brezza leggiera bacerà il tuo viso: 
su le tue labbra, immobile 
il tuo spirto rimase, il tuo sorriso. 
Oh, Lina, Lina mia, 
è troppo acerbo il duolo: 
vieni, portami teco, 
vieni, amor mio, son solo! 
Son solo! invano intorno 
giro lo sguardo e vago, 
mai più la cara imago 
a la luce del sol farà ritorno! 
mai più gli occhi di cielo, 
ove il sogno dolcissimo vagava, 
pioveranno d'amore i caldi rai, 


occhi di cielo che cotanto amai! 
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Io mi sento morire, 
io mi struggo, lucignolo cui manca 
l'alimento, mi struggo lentamente, 


io mi sento morirel... 


Dove sei, Lina mia? 

dimmi: ove sei fuggita, 
. lasciando ne la tenebra infinita 

chi per te amò il sole e or chiede oblio? 
ti rivedrò, ti rivedrò più mai? 

L'eco risponde ne la notte: Mai! 
L’eco ripete: Mai! 

E la terra crudel non mi profonda - 

e un abisso non s' apre 

e nei suoi gorghi non m’ ingoia il mare 
e ancora non scompare 

ne le tenebre eterne l'universo | 

Si ribella il pensiero, 

par che il core s’ infranga 

dinanti a l’ insolubile mistero, 

ed al perduto amore 

io chieggo ancora: ti vedrò più mai? 
L'eco ripete ne la notte: Mai! 


Do 





Se l'ombra di un pensiero, un mio saluto 





Perdono 


un mio gesto, un mio guardo indifferente, 


se un attimo d’\oblio ebbe la mente, 


ov'è scolpito il sogno mio perduto ; 


se l'assenza di un'ora, di un minuto, 


ti rese, o cara, l’anima dolente, 


io ti chieggo perdono, io pazzamente: 


“ perdono! , ululerò ne. l’aere muto. 


Tu, certo, scossa dal profondo oblio, 


le braccia aperte in segno di perdono: 


deh, vieni, esclamerai, vieni, amor mio! 


Ed a te volerò ; felice e prono 


ai piedi de l'amor, sublime Iddio, 


cadrà lo spirto unito in abbandono. 


d 





A la morte 





Morte, ti sfido! Tra la grande arsura, 
impavido t’ attende il core affranto; 
scenda sul capo la tua man secura 


di chi al mondo ha versato amaro pianto. 


Oh, quante volte, ne la notte scura, 
stanco, deluso ne l’ amor più santo, 
la fredda ho sospirato sepoltura, 


del cimitero in un solingo canto! 


Sorda, però, sei stata al mio lamento, 
inesorabil Parca, ed hai sorriso, 


d'un sorriso beffardo, al mio tormento. 


Scendi! e recidi, come un fiore il vento, 
lo spirto frale dal dolor conquiso, 


vieni, morte crudel, non ti pavento! 
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Novembre 


Gialle cantan le foglie un’ elegia; 
cade la pioggia lenta; 
del giorno già risuona l’ agonia; 


sembra la vita spenta. 


Tardo e silente un augello al nido 
sen vola frettoloso 
e drizza il marinar la prora al lido, 


in cerca di riposo. 


Vanno pel cielo nuvoloni neri, 
presagio di tempesta; 
e la natura, piena di misteri, 


ci spossa, ci molesta. 


Ulula il vento altero ed implacato, 


forte scuotendo i vetri, 


e pel cielo e pel mar, che mugghia irato, 


erran fantasmi tetri. 


Ceog 








La fitta nebbia involve la natura 
ne l’invisibil manto: 
i fochi fatui, ne la notte scura, 


vagan pel camposanto. 


Neri spettri c' ingombrano la mente, 
imbrattati di sangue : 
fioca la voce s’ ode d'un morente: © 


È la vita che langue. 
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A l’anno che volge 


Spariranno con te l’ angoscia e il pianto 
che struggono la povera mia vita, ® 
o come il tempo durerà infinita 


la nostalgia di questo core affranto ? 


Vedrà la luce il mio ideale santo, 
per cui sopporto il pondo de la vita? 
farà ritorno a l' anima smarrita 


la pace antica ed il perduto incanto? 


Se m'è dato godere un po' di bene, 
un po’ d'amor, di libertà bramata, 


porta con te, vecchio anno, le mie pene! 


Se ancor debbo lottare e ancor soffrire, 
senza toccar la meta vagheggiata, 


voglio con te, voglio con te sparire ! 


31 Dicembre 1904. 
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Dubbio 


Tu che dormi, dolce anima mia, 
tu che posi ne I’ acque di Lete, 
il compenso a l’angosce segrete 


sai tu dirmi nel-cielo qual sia ? 


Sai tu dirmi, al di là, ne la fossa, 
pina 
se c’ involve la bruma perenne 
o se l’uomo rinnova le penne 


e riferve la vita ne l’ ossa? 


Sai tu dirmi s'è dolce il morire 
a l'aurora dei sogni, a vent'anni? 
o se vivere è meglio d' affanni, 


se conviene tacere e soffrire? 


Tu che dormi, mio primo sospiro, 
tu che posi ne l’acque di Lete, 


sai tu forse l’ angosce segrete 


sai tu forse il mio lento martiro? 


* 





Tempesta 


è 


Vorrei morir quando la notte è scura, 
quando SCELTA la pioggia e mugghia il vento, 
quand’erompe dal cor de la natura 


un grido di minaccia e di tormento. 


Vorrei morir quando più intenso è il gelo 


e copre la campagna un bianco velo. 


Vorrei morir quando la notte è nera 


e più forte imperversa la bufera. 
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Compianto 


Nata non eri no, nata non eri 
a così vil destino: 
brillano gli occhi tuoi sì come stelle 


sopra un cielo turchino: 


E ne la voce non so quale incanto, 
è l’alma tua sì buona...... 
come la morte il mondo è inesorabile 


castiga e non perdona. 


Ancor giovine sei, e pur t' avvolge 
una mortal tristrezza ; 
si sfoglia, qual bocciolo a 1’ uragano, 


il fior di giovinezza. 


Tu soffri tanto, e pur costretta sei 
a mostrarti giuliva; 


esser morta vorresti da tant’ anni, 


e pur ti vedi viva. 














lo solo, amica, io solo ti commisero, 


dolce anima ferita, 
anch’ io conosco quanto tristo è il mondo, 


che tormento è la vita! 
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Fantasmi 


Talor ne l'ora in cui tramonta il sole, 
in cui ritorna il villico dai campi, 
librando al vento flebile canzone, 
penso a la vita mia, 
penso a la giovinezza tramontata, 
priva di luce, di sorrisi e canti, 

e dei ricordi la funerea benda 
l’anima opprime e avvolge. 
Sfilan come fantasmi, 

su l'ampia tela de la fantasia, 
le amarezze e i dolori; 

sfilan le dolci imagini, 

le illusioni spente, le chimere; 
e da i miei occhi scorrono 


lacrime di dolore e di rimpianto... 


E muore, intanto, il giorno a poco a poco, 


muoiono i tocchi de le sacre squille, 
i rumori de l'opre; 
e, come il giorno, nel mio triste core 


l’ultimo raggio di speranza muore, 


E 
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A la primavera 





Oh, primavera, 
tu che dispensi e fiori e suoni e canti, 
forse non sai, non sai quanto m' insulti, 
tu che sorridi al mio dolore acerbo, 


tu che sei sorda del mio core al pianto! 
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A L. C. 


Scriver non posso, amico mio pietoso, 
canti di gioia che non prova il core, 
nè soffocar la voce del dolore 


che il respiro mi toglie ed il riposo. 


Nel cammino percorso faticoso, 
in cerca del mio sogno, del mio amore, 


non un raggio di luce, non un fiore: 





irto il sentiero e l’aere tenebroso. 
Oh, non è, non è, dunque, una follia 
sperar ch'io rida quand’assiduo il pianto 


dilacera la stanca anima mia ? 


Quando ho sofferto ed ho lottato tanto 
per vedermi la bimba portar via, 


sotto i neri cipressi, al camposanto ? 


E 
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Tristitia 


è 
Or che tu più non posi a me da canto 
con quel dolce sorriso, 
per cui la Vita m’apparì un incanto, 


un vero paradiso; 


or che non godo più notti tranquille, 
che mi parlin d'amore, 
e al vivo raggio de le tue pupille 
più non si scalda il core; 


Ì 








or che son privo de le tue carezze, 
dei baci tuoi infocati, 
tornano a l’alma le antiche amarezze, 


i dolori passati. 


Sento mancarmi tutta l'energia 
e la soave calma... 
oh quella voce tua sì dolce e pia 


che mi rapiva l’alma! 
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Oh quegli sguardi teneri e sinceri, 
quel sorriso divino... 
Nata non eri, no, nata non eri 


a così vil destino! 


Sento un'immensa, acerba ripugnanza 
pel mondo corruttore, 
sento ne l’alma — forse la speranza! — 


qualche cosa che muore. 


gg 22 











Perchè? 


Ribellarmi vorrei. L’invitto fato ® 


mi tormenta ogni giorno, ora per ora, 
mi maledisse, forse, appena nato, 


mi maledisse, forse, con l’' aurora. 


Ed ho pianto, ho sofferto ed ho lottato 
contro il duolo che m’agita e divora: 
in questo mondo menzognero e ingrato 


sono qual foglia in una morta gora. 


A che la vita? perchè il sole brilla 
su l'azzurro del mar, su la pianura, 


e me fa privo d'una sua scintilla? 
Perchè sorride il ciel, perchè Natura 


il pianto vede de la mia pupilla 


e, crudel madre, irride a la sventura ? 


Li 
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A Pasquale Spallino 





(suicida) 


Te non disprezzo, no, te vil non chiamo, 
alma dolente, che l’umana vita 
\ di lacrime intessuta e di dolori 
abbandoni volente. 
Te non appello — come suole il volgo — 
vigliacco o ingrato, chè l’amor trascuri 
Ko del padre tuo che impreca. 
Tu certo intendi 
la vanità d’ogni terrena cosa, 
tu sai che al riso d'un minuto solo 
segue il dolore e l’angoscioso pianto. 
Ah, no, io te compiango, 
te che il riposo e la solenne quiete, 
dopo una lotta insana 
ove si sfalda l’anima a brandelli, 
cerchi, triste e pensoso, 
Sini e il fango che ti plasma 
in un minuto d’amarezza infrangi ! 
Io lodo, certo, e ammiro 
chi del bieco destino ai duri colpi 
il capo mai non piega; 
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io venero l'eroe 
che ride al ghigno de l'avverso fato 
e ne la lotta l’anima rafforza, 
chi sfida la bufera, 
ribelle al fato, e de la vita attende, 
impavido, la sera. 
Ma un dileggio non oso 
su la tomba del triste pellegrino, 
affranto dal viaggio doloroso; La 
non insulto il nocchiero 
che a l'ira furibonda di Nettuno 
lascia tI. l’onda 
e al porto oblivioso de la Morte 
le vele drizza e tende. 
Nè te, anima dolente, 
che invece di aspettarla l’hai cercata, 
codarda o vile chiamo, 

© ma su l’avello tuo muto rimango 


x | P ; 
e non t’insulto, no, ma ti compiango ! 


LS 
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Sconforto 


Oh, come vola il tempo, e come al core, 


\ perennemente chiuso a la speranza, 


gioia alcuna non reca nè dolore 


l’anno che fugge o l’anno che s'avanza. 


Sono un naviglio in mezzo a l’oceàno 
che non affonda mai nè tocca terra, 
che spreca ogni suo sforzo sovrumano 


ed è già stanco di sì lunga guerra. 


Che val dunque per me l’anno che muore 
quando mi ha tolto l'infantile gioia, 


quando non mi ricorda che dolore ? 


Che importa a me de l’anno che s’avanza 
quando la vita m'è tornata a noia, 


quando morta nel core è la speranza ? 


31 dicembre 1906 
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Incubo 


è 
Non un’ora di quiete! Innanzi a gli occhi 

eterno siede il mio perduto amore, 

io nel silenzio mistico de l’ore 


vago qual’ombra; tremano i ginocchi. 


Non un’ora di calma! Sul mio letto 
invan cerco ‘riposo, il sonno fugge, 
ed il pensiero uguale, assiduo sugge 


a stilla a stilla il sangue dal mio petto. 


Non un'ora di pace! Ne la mente 
riddano funestissimi pensieri; 
orridi spettri, fantasimi neri 


mi sconvolgono il core: io son demente! 


Lo 


Trapasso 


a G. Puccio. 


Senza un raggio di speme, de la vita 
a la prim’alba, e de la fine certa 
omai sicuro, l'anima ferita 


sofferma il passo e trema e mira l’erta. 


E vorrebbe avanzare, ma non osa, 
lottar vorria, ma vacillante è il piede, 
ma l’anima è già stanca ed è già rosa; 


frangesi il sogno d’arte: ci se n’avvede | 


E già freddo aleggiare intorno al viso, 


col palpito nel core, il soffio sente 


de la Diva, ed un ultimo sorriso 


sfiora mesto le labbra del morente. 


Passano i giorni, cade a stilla a stilla 
da le sue vene il sangue; vien la sera 
a spegnere de l’occhio la scintilla: 
scompare il sole sotto l’ombra nera. 
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Il giorno dei morti 





Nel tetro cimitero 
s'ergono mille croci e monumenti, 
ed un dolor sincero 


versan sul marmo i salici piangenti. 


Muti quel dì gli augelli 
stanno raccolti tra i cipressi neri, 
mentre su i freddi avelli 


ardono in mezzo a le corone i ceri. 


Come in un funerale 
muove la gente addolorata il passo, 
or susurrando un vale 
su questo marmo, or Su quell’ altro sasso. 


Gli occhi son chini a terra, 
nel regno del dolore e de la morte, 


nel luogo che rinserra 
e il vincitore e il vinto e il vile e il forte. 


cui 


Entro la fredda fossa 
tace l’ira, la gioia ed il dolore, 
. e solo polve ed ossa 


torna di giovinezza il più bel fiore. 


f 

Oh, come al sonno eterno 
chiuder vorrei de l’alma la ferita 
e del mio cor l’inferno 


riporre ne la quiete alta, infinita! 



















Corsa vana 





La farfalla dorata, 
ora su l’uno, ora su l’altro fiore 
ove si posa, perde 


a poco a poco il fulgido colore. 


E quando avrà trovato, 
dopo tanto cercar, l’amico fiore, 
avrà perduto tutto: 


perduto avrà lo spirto ed il colore. 


Simile a la farfalla 
è questo triste ed infelice core, 
i palpiti consuma 


ora per uno, or per un altro amore. 


E quando avrà trovato, 
dopo tanto penar, gemello un core, 
spenti saranno i palpiti, 


la giovinezza morta e morto amore. 
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In memoria 


di mio zio Giuseppe Lentini, 


O primavera, ne la tomba amata 


| del carissimo zio, 


su cui per volger d'anni e di vicende 
mai poserà l’oblio, 


filtra un raggio di sole fulgidissimo 
‘a riscaldarne l’ossa 


che seppero .il lavoro: deh, profuma 
la lacrimata fossa! 


Oh vada un venticello a susurrargli 
del mio core gli affetti, 


e nel dirgli che l’amo immensamente 
gli dica che m'aspetti. 


Gli dica che m'aspetti: sono stanco 
di vivere e lottare, 


per me la terra non ha più un sol fiore, 


non ha più incanto il mare. 
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Non ha sereno il ciel, verzura il prato, 
slanci non ha più il cuore; i 
intorno a me, come la mia speranza, 


tutto languisce e muore | 


Il fior di giovinezza è isterilito, 
consunto è il mio pensiero 
ne la ricerca vana e faticosa 


d’un introvabil vero. da 


Che faccio su la terra, ombra vagante, 
senza moto nè vita ? 
Che faccio a contemplar di tristi giorni 
questa corsa infinita ? 

| 

Schiudimi quella tomba benedetta, 
o carissimo zio, 
ho bisogno di pace e di riposo, 
ho bisogno d'oblio! 






Ombre fuggenti 


A la donna l'amore io chiedo invano, 






pace, pace a la notte indarno chieggo, 


che quai vapori sfumano lontano. 








Vola, intanto, la vita, io me ne avveggo, 
e ne la tela de la mia memoria 


ancor d’un tempo, ancora i sogni veggo: 


sogni d'arte e d'amor, sogni di gloria, 










a l’aure nati de la giovinezza, 


evanescenti larve di vittoria. 





Credetti, allora, di toccar l'altezza 
gloriosa che l’anima agognava, 


vergine ancora ed avida d’ebrezza. 








Ne la pupilla ardente mi raggiava 
la gran fiamma de l'Arte, ed il pensiero 


in un mare d'azzurro veleggiava. 


Ero allora poeta, or... son nocchiero! 
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Richiamo 


è 
Quando nera è la notte e mugghia il vento, 

quale ruggito di leon feroce, 

che l'anima t'invade di sgomento, 


ascolta, ascolta il suon de la mia voce. 


Essa ti dice: Pensi ancor l’amore, 


la pura fiamma che m'accese il core? 


Essa ti dice: T' adorai cotanto 


e, de l’amore, sol mi resta il pianto | 








2 Novembre 


a G. Puccio 


Amico, io che rammento 
i giorni tuoi che furo 
— brevi giorni di lotte e di speranze! — 
io che porto nel cuore 
il lutto di tua morte prematura, 
vorrei elevare al cielo una preghiera, 
come gli altri, in quest’ ora, 
per l’alma tua gentile. 
Vorrei... ma no, non posso! 
manca al. core la forza, manca al core 
la fede: l'illusione de la vita. 


Ah, no, pregar non vale 


Chi par che irrida a le miserie umane! 


Da me, che omai sperare 

non oso d' incontrarti su nel cielo ; 
da me, cui triste vero 

ha spento de la fede la scintilla, 
non t' aspettar preghiere, 

ma un pensiero soltanto; 

ma solamente un fiore 

verrò a deporre su l’ignuda fossa, 


ove morte crudele, 
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na 


soa 
quale folle uragano, t'ha travolto 

a l'alba de la vita, 

quando sublimi e fulgidi 

de l'Arte ti arridevano i fantasmi! 
Quanti sogni, 0 Giovanni, 

quanti sogni di gloria distrutti, 

che amaro disinganno ! 

Ed or, dimmi, che fai? 

Riguardi, forse, le vicende umane 

e le viltadi e le ingiustizie e i pianti, 
che strappano la fede è 


a l'anime sognanti l’ universo 

un campo di santissime battaglie, 

da l'amor fecondate? 

Miri, forse, da l’ alto, 

del tuo scalpello l’ opere superbe, 
mertre un marmo, una pietra 

le spoglie tue non copre? 

Parla, se il lampo che partia da gli occhi 
con la materia insiem non s' è dissolto, 
se la materia ed il pensiero in uno 

i vermi non han roso! 

Parla, parla Giovannil... Ma no, dormi 
de la morte crudele il sonno eterno, 

e se il dubbio ti rode 

che freddo involva il nome tuo l’ oblio, 
ti riconforti dei parenti il pianto, 


ti basti l’ amor mio! 


FF 
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A la mia penna 








Non più d'amore infranto e di divine 
luci splendenti come i rai del sole, 
non di capelli o labbra coralline, 


non di campi cosparsi di viole, 











ma d' uguaglianza, fragil penna, scrivi, 
di chi trema pensando a la dimane, 
Di quei bambini de la mamma privi 


che non han baci, che non hanno pane. 





Scuoti, così, la turba indifferente, 
umilissima penna, e d’ogni core 
l’assidua lotta scrivi e la furente 


battaglia che s’ ingaggia in tutte l’ore. 


Reca conforto ai miseri, a gli afflitti, 

Ù a chi lotta, a chi piega, a chi lavora, 
d a chi si spinge innanzi nei conflitti 
al ì con la speranza di novella aurora. 
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Poteri 








Scuoti chi dorme su le piaghe umane 
e, rischiarando qual fulgente face 
il sentier di chi lotta per il pane, 


grida a le turbe: Amore, amore e pacel 
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SI, 
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Taci! 


Deh, taci, pazzo eterno, taci, o core, 
perchè farmi soffrire ? 
\perchè farmi provar tanto dolore? 


perchè farmi morire ? 


Tutto hai provato, tutto, tutto hai visto: 


le promesse fallaci 


di questo mondo menzognero e tristo; 


i lusinghieri baci 


de la donna più perfida e spergiura 
che t' ha sedotto e irriso: 
l'eterno inganno de la rea natura, 


dal bugiardo sorriso. 


Deh, taci, pazzo eterno, taci, o core, 
son le gioie fugaci; 
sogno è la vita ed ironia è l’amore, 


taci, mio core, taci! 
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Pianti 


Cos'è, cos’ è sì lugubre lamento 
che de la notte il gran silenzio rompe ? 
da qual luogo di pena e di tormento, 


da qual’ abisso, da qual’ antro erompe? 


È d'un fanciullo il pianto disperato 
— triste anima nel pelago smarrita — 
che, bimbo, apprende a maledire il fato, 


a maledire gli uomini e la vita? 


È d'un vegliardo il rantolo penoso 
che, de la vita sostenuto il pondo, 
fremente anela a l’ultimo riposo 


e, al par del bimbo, maledice il mondo? 


È il gemito de l’alme sofferenti, 
che paventano incerta la dimane; 
è l'urlo uguale, lugubre dei venti 


che reca il pianto de le cose umane! 


Lo 
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\ Cantai l'amor, l’amor cantai fremente 
de gli anni giovanili a la prim’ alba, 
e, bimbo ancora, non credea che scialba 


saria del sole un dì la luce ardente, 


Pur ne la notte che mia vita involve, 
m' è così dolce volgere il pensiero 
a la luce del sole menzognero, 


al sogno d’ arte divenuto polve ! 


è gl 

















CL quegli amici 


che sempre hanno avuto per me la pa- 
rola che anima e che eleva, me la spe- 
ranza di ricongiungere il filo spezzato 
de la mia vita; a loro che conoscendo 
le aspre lotte de l’anima hanno tentato 
di fugare, con un caldo soffio d’ amore, 
lombre che l’avvolgono, questi tenui 
versi consacro, a conferma del mio af- 
felto devoto. 
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Conforto 


Come un’aura serena di pace, 
come un raggio di fulgida stella 
giunge a l’alma che al duolo soggiace, | 


dolce giunge la vostra favella. 


Io non v’offro che lacrime e canti 
e voi, amici pietosi e sinceri, 
voi, voi soli asciugate i miei pianti 


e fugate i fantasimi neri. 


Voi mi dite che ‘un giorno il sorriso 
tornerà su)le labbra dolenti, 
voi mi dite: “ Risorgi, e deciso 


sfida il mondo, la sorte, gli eventi! , 


E ne l’anima triste discende 
come un soffio di vita e d'amore, 
sì che il duolo si tace, e s’ accende 


di novella speranza il mio core. 


Lo 
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a Tommaso Pennetta 


T'amo perchè ne l’alma tua gentile 






\ albergano i più puri e santi affetti, 





t'amo perchè i diletti 





del mondo fuggi sì bugiardo e vile. 






bi Tu soffri tanto del soffrire umano 


e a l'ingiustizia avvampi e ti ribelli, 


a Vi pietosa mano 
A ci A S . 
h distendi a consolare i poverelli. 


Nè ti curi dei rovi che i malvagi 
trapiantano del giusto sul sentiero, 


ne la tua mente è il Vero, 


N n per cui sopporti e triboli e disagi. 
18, 
0 In un momento solo t'ho ammirato, 
om e L x : 
CAR in un istante di comun dolore: 
be a te, nobile core, 
° n, il mio affetto sincero e sconfinato! 
Nata 
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A MIO PADRE. 
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Mio dolce padre, a te che mane e sera 
sudi per noi e lotti da titano, ui 


i voti a te de l’anima sincera. 


D’ arte e d'amor fu il sogno, il sogno vano, 
onde fui preso, sì che i tuoi consigli 


quasi derisi e ne fuggii lontano. 


Sfidai, senz’ armi, impavido, i perigli, 
credendo — bimbo! — che non fosse umano 


contro i fratelli spingere gli artigli. 


Ora — morto a la vita — io non invano 
a te richieggo ed a la mamma buona 


la travagliata, l’amorosa mano 


che guida, che protegge, che perdona. 
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